AMORE ALL'ISF

Una pista, per vivere la radicalità evangelica, si percorre vivendo l'amore alla Chiesa, che noi traduciamo in "amore all'ISF".

Non deve fare meraviglia l'esperimentare momenti e testimonianze poco edificanti da parte di membri dell'Istituto.

Davanti a ciò si è tentati di giudicare globalmente l'Istituto stesso: dall’alto e con freddezza, senza misericordia, come se noi fossimo perfetti ed estranei.

Nessuna meraviglia se, pur chiamato "Santa", è presente nei suoi membri, il peccato che blocca o rallenta, l'esplosione della santità totale cui si è chiamati come attualizzazione della Santa Famiglia di Nazareth.

Si è tentati di puntare il dito alla maniera di Adamo ed Eva, incolpando altri, senza pensare che gli altri e le cose cambieranno in proporzione di come cambia ognuno.

Non possiamo sognare la Chiesa di quaggiù (e l'Istituto) in una perfezione ideale. E' una realtà in cammino, e quindi in movimento e crescita. Pertanto: 

·  inserirvisi, umilmente e attivamente, per rinnovarlo dal di dentro, perchè, con l'impegno di ognuno, diventi più fedele allo Spirito e cresca secondo il disegno di Dio.

Importante è tornare allo spirito iniziale. Per meglio comprenderlo:

·  cercare di conoscere di più il fondatore e i motivi che lo hanno ispirato alla fondazione.

·  sentire e partecipare con maggiore assiduità alle feste e ricorrenze di famiglia. 

·  partecipare al ritiro mensile nelle forme e modi per renderlo fruttuoso

Per similitudine pensiamo al modo e motivo per cui andiamo alla stazione di servizio lungo l’autostrada: 

·  ci si ferma; 

·  ci si ferma nonostante la fretta; 

·  si arresta il motore; 

·  si dà il tempo necessario per riempire il serbatoio; 

·  si fa il controllo dei livelli e delle gomme;

·  si va al bar per rifocillarsi ecc. 

Perché il ritiro sia fruttuoso:

·  preparasi e desiderare l’incontro

·  curare la puntualità 

·  fare silenzio nel luogo dell’ascolto e ancor più dopo, in ogni luogo

·  incontrarsi gioiosamente con i fratelli soprattutto durante e dopo il ristoro 

Un’altro aspetto della radicalità evangelica è vivere la “passione per il servizio” (noi potremmo dire “passione per l’ISF”):

·  è un distacco dalla mentalità corrente, è andare contro corrente, è accettare di non essere capiti

·  è rendersi conto che la vita si è ricevuta in dono per ridarla in dono: “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date...”.  Di qui nasce l’opera vocazionale.

A prescindere dal diritto della giusta retribuzione per il lavoro (che nell’ottica cristiana è sempre un servizio di amore, da compiersi nella professionalità e onestà), dobbiamo crescere nel mettere, nei programmi di vita, un certo “volontariato” (occasioni si trovano nell’ambito dell’Istituto e delle sue opere):

·  non si scopre l’ambito se non ci si converte su quanto sopra

·  allora non diremo e non ci toccherà il “chi te lo fa fare”, o il “ci penserà qualche altro”

·  non sono richiesti gesti straordinari e nemmeno occasioni privilegiate

·  è un impegno umile, quotidiano, a volte compiuto nel segreto, spesso senza programmazione, fatto però nello spirito del dono di sé

·  è così che, a poco a poco, si acquista l’attitudine al servizio come dimensione permanente

·  diventiamo capaci di accogliere, nel proprio spazio interiore, il bisogno degli altri, per cui viene spontaneo intervenire, in un servizio a favore dei fratelli, anche se non richiesto

·  “chi vuole essere grande fra voi, si faccia il servo di tutti...”.

